
Carissimo/a, 
disponiti ora a vivere questo tempo di adorazione in una 
assoluta ed esclusiva intimità con il Signore. Consegna a 
Lui tutta la tua vita, i tuoi problemi, le tue 
preoccupazioni, i tuoi affetti. 
Permettigli di prendersi cura di te, abbandonati al riposo 
autentico dello Spirito e lascia che l’unico desiderio della 
tua vita in questo momento sia quello di immergerti nel 
Suo consolante e rigenerante silenzio…. 

 

TEMPO DI ADORAZIONE SILENZIOSA 
 

PREGHIERA CONCLUSIVA DELL’ORA DI ADORAZIONE 
 

Signore Gesù, tu sei con noi, vivo e vero, nell’Eucaristia. 
Signore, accresci la nostra fede. 
Signore, donaci una fede che ama. 
Tu che ci vedi, tu che ci ascolti, tu che ci parli: illumina la nostra mente 
perché crediamo di più; riscalda il nostro cuore perché ti amiamo di più! 
La tua presenza, mirabile e sublime ci attragga, ci afferri, ci conquisti. 
Signore, donaci una fede più grande. Signore, donaci una fede più viva. 

San Giovanni Paolo II 

vorrei ricordare un principio 
fondamentale: in queste difficoltà 
pratiche, di ordine sentimentale, la 
fede si purifica, non diminuisce. 
Quando entriamo nell’aridità o 
nell’oscurità, infatti, comprendiamo 
che Dio è ‘altro’ da noi, che non si 
identifica con in nostri sentimenti, 
con i nostri gusti, con le nostre 
immagini, ma è sempre al di là. Allora 
la fede diventa più autentica, più pura 
e, perseverando nel deserto, noi 
scopriamo il vero volto di Dio. È 
necessaria dunque una grande 
perseveranza, è necessario un grande 
coraggio per resistere alle tentazioni 
contro la fede che nascono dal non 
sentire, dal non gustare; dobbiamo 
pregare insistentemente affermando 
risolutamente, con un atto di fede, la 
nostra fiducia in quel mistero di Dio 

che non è legato all’esperienza 
sensibile. Così la fede si solidifica, si 
irrobustisce. 
3. Tuttavia, le difficoltà di fede 
possono essere causate da una 
volontà sbagliata. Allorché scelgo, per 
esempio, di operare contro i 
comandamenti, preferirei che Dio 
non esistesse e quindi sono pronto a 
prestare facilmente orecchio alle 
obiezioni sulla fede. Non poche 
obiezioni derivano purtroppo dal fatto 
che la nostra vita cristiana, i nostri 
comportamenti non sono conformi al 
Vangelo. Occorre dunque un 
cammino di conversione che ci porti 
a pensare e ad agire secondo la verità 
e l’esistenza di Dio. E il credere ci 
sarà molto più facile. 
 

Carlo Maria Martini 

PREGHIERA DI APERTURA DELL’ORA DI ADORAZIONE 

All’inizio di questo nostro incontro rivolgo a te il cuore mio Dio, 
Signore amante della vita e sorgente di ogni grazia. 
Ti prego affinché con la grazia dello Spirito tu mi renda sempre più 
capace di ascoltarti e adorarti nell’Eucaristia, per poi riconoscerti, 
servirti ed amarti in ogni fratello che incontro sul mio cammino. 



CHE COS’È LA FEDE? 
La fede è un bene così grande che è 
più facile spiegarla con esempi che 
con parole. Essa è l’atteggiamento di 
Abramo che risponde “Eccomi” al 
Signore che lo chiama per metterlo 
alla prova (Gen 22, 1). È 
l’atteggiamento di Mosè che 
risponde “Eccomi” a Colui che lo 
chiama dal roveto ardente (Es 3, 4). È 
l’atteggiamento di Samuele che 
dice “Eccomi” al Dio che lo chiama 
nella notte (Sm 3, 4.10). È, ancora, 
l’atteggiamento di Maria che 
all’angelo risponde: “Eccomi, sono la 
serva del Signore, avvenga di me 
quello che hai detto” (Lc 1,38). “Con 
la fede l’uomo si abbandona tutto a 
Dio liberamente” , dice il Catechismo 
della Chiesa cattolica citando la 
Costituzione conciliare Dei 
Verbum (n. 5). 
È il nostro dire “sì” a Dio che si 
rivela, si presenta a noi e ci parla. Il 
verbo “credere” e il vocabolo “fede” 
ricorrono molto frequentemente nel 
Nuovo Testamento (Vangeli, Atti 
degli Apostoli, Lettere di Paolo, 
Pietro, Giacomo), perché la fede è la 
stazione di partenza, la prima sorgente 
della nostra adesione a Dio. Mentre 
nell’Antico Testamento il “sì” 
dell’uomo si riferisce a diverse azioni 
divine (il Signore che salva, che 
chiama, che libera, che invita), nel 
Nuovo la fede si specifica nella 
salvezza che Dio ci propone in Gesù. 
È dunque un atto decisivo, 
fondamentale, con il quale ciascuno di 
noi accoglie, accetta la rivelazione del 
disegno salvifico in Cristo Gesù, 
morto e risorto, che ci dona lo 
Spirito. Questa è la Buona Notizia, il 
Vangelo, a cui rispondiamo dicendo: 

“lo credo”, ed è perciò anche il 
contenuto del Simbolo che recitiamo 
nella Messa domenicale o nelle nostre 
preghiere personali. Noi sintetizziamo 
tutto questo proclamando, nel segno 
della croce, il nome “del Padre e del 
Figlio e dello Spirito santo”, segno 
che caratterizza il credente cristiano. 
Allora, “la fede è la virtù teologale per 
la quale noi crediamo in Dio” – gli 
diciamo di “sì”, ci fidiamo di lui – “e 
a tutto ciò che egli ci ha detto e 
rivelato, e che la santa Chiesa ci 
propone da credere, perché egli è la 
stessa verità” (Catechismo della 
Chiesa cattolica, n. 1814). 
CHE COS’È LA FEDE NELLA 
NOSTRA VITA? 
La fede nella nostra vita è tutto, è il 
bene sommo; senza di essa non c’è in 
noi nulla di divino. Se non abbiamo 
la fede, restiamo immersi nel peccato, 
nell’incredulità, nella non conoscenza 
di Dio, nel non senso della vita. Con 
la fede, invece, cominciamo a esistere; 
per questo, quando siamo stati 
presentati al fonte battesimale, i nostri 
padrini alla domanda “che cosa chiedi 
alla Chiesa di Dio?” hanno risposto: 
«la fede». Noi professiamo la fede 
tutte le volte che nella Messa 
rispondiamo “amen”, cioè “sì”, “è 
così”, “credo che è così”. Potremmo 
anzi dire di più: ogni nostra azione 
buona, ogni nostra azione morale, è 
fatta a partire dalla fede, perché noi 
operiamo il bene, perché noi viviamo 
le virtù umane nella fede in quel Dio 
che ci ha amato. La fede quindi 
permea le nostre giornate, il nostro 
respiro. Dalla fede nascono la 
preghiera, i comportamenti cristiani, 
la partecipazione alla Messa, la lotta 
per la giustizia. La fede è tutto in noi, 

è la sostanza che pervade tutte le 
cellule della nostra esistenza. 
PERCHÉ CREDERE? 
Il Catechismo della Chiesa cattolica, 
nel numero sopra citato, afferma che 
noi crediamo in Dio “perché egli è la 
stessa verità”. Vorrei esprimere questo 
concetto con due risposte parallele: 
una che riguarda il nostro intelletto, la 
nostra mente, e l’altra che riguarda la 
nostra volontà. 
1. Anzitutto, dobbiamo credere 
poiché Dio è verità infallibile e 
questo Dio-verità ci ha parlato, 
dandoci dei segni che ci invitano a 
riconoscere la sua rivelazione: tutta la 
storia della salvezza, tutta la vita di 
Gesù – dottrina, miracoli, profezie, 
morte e risurrezione -, tutta la vita 
della Chiesa testimoniano che Dio ha 
parlato. Accogliendo l’invito a 
credergli, noi compiamo un atto di 
fede nella verità stessa di Dio, nella 
sua veracità e quindi abbiamo in Dio 
il fondamento della nostra fede. 
2. Al di là delle ragioni che 
sollecitano la mente a credere, ci sono 
dei motivi che spingono il cuore alla 
fede. Crediamo perché è questo il 
bene maggiore dell’uomo, perché la 
fede ci rende partecipi della 
conoscenza di Dio, di ciò che lui 
conosce e di come lo conosce. 
Credere ci apre alla vita divina, ci fa 
entrare in comunione con il Signore, 
a cui possiamo dire: “Tu sei mio”, ed 
egli può dirci: “lo sono tuo”. Con la 
fede, cioè, ci leghiamo in strettissima 
unità con Dio Padre, Figlio, Spirito 
santo. Infatti, la Chiesa è in stato di 
missione perché ritiene che credere è 
il sommo bene e vuole annunciare a 
tutto il mondo la possibilità di 
partecipare alla comunione con Dio. 

QUALI LE DIFFICOLTÀ DELLA 
FEDE? 
Dopo aver cercato di comprendere 
che cos’è la fede nella Bibbia, nella 
mia vita e perché bisogna credere, 
vogliamo chiederci come mai 
vengono tante difficoltà nella fede. 
Le difficoltà possono risiedere 
nell’intelligenza e nei sentimenti. 
1. Ci sono difficoltà provenienti 
dall’intelligenza, dalla ragione, 
obiezioni contro la fede che 
improvvisamente ci assalgono e ci 
disturbano: è davvero ragionevole 
credere? come posso dire di sì a realtà 
che superano la mia comprensione? In 
questo caso possiamo difenderci e 
combattere contro tali difficoltà 
studiando, informandoci, cercando di 
scioglierle una per una; insieme 
occorre praticare la pazienza, rimetter 
ci pazientemente di fronte alle grandi 
certezze che stanno alla base della 
fede. Perciò è estremamente 
importante leggere la Scrittura, il 
Vangelo, che ci pongono 
continuamente davanti quelle certezze 
che suscitano e nutrono la fede. È 
chiaro che se un cristiano nutre poco 
la sua fede, a un certo punto essa 
rischia di morire di fame, illanguidisce 
e cede di fronte alle obiezioni: chi 
non partecipa alla catechesi, chi non 
approfondisce la Scrittura, sarà 
facilmente esposto alle difficoltà della 
fede di ordine intellettuale. 
2. Anche il sentimento può giocarci. 
Per esempio, quando diciamo: non 
sento più niente, sono arido, il 
Signore non mi parla, non ascolta la 
mia preghiera, è diventato muto. Il 
cosiddetto silenzio di Dio, l’aridità o 
il deserto, possono creare grosse 
difficoltà. Come vincerle? Anzitutto 


